
\cri i  situazione dulia fortezza.  Ma il m a lum ore  e la  diffidenza t r a  gli abi­
tanti ed i so lda ti ,  la  nessuna  sp e ra n za  di soccors i ,  l ’ im m inente  distruzione 
della  ci ttà  e la  p en u r ia ,  mi co l locarono  ne l l’ im poss ib il i tà  di lace ra re  quella 
capito laz ione.  D ’ a l t ronde  io non  ig n o rav a  che la mia res is tenza  sarebbe 
s ta ta  assecondata  da  poch i e n o n  con t ro p p o  a rd o re .

Il pubblico  in te l l igen te  si s a rà  avveduto  che quel la  capito lazione era 
op e ra  della  c i t tà  : g iacché non  fu d a  me so t to sc r i t ta .  Gli ab i tan t i  d ’ al­
tronde sapevano  che in breve tem po  poteva la  c i t tà  essere  r id o t ta  in ce­
nere  se n z’ a l t ro  v an tag g io  che d i  p r o t r a r r e  di qua lche  g io rnp  la  resa . La 
cap ito laz ione  e ra  abb a s ta n za  lau ta ,  se n o n  avesse p o r ta ta  quel la  macchia 
del capito lo  XVII. F o rse  il nem ico des iderò  velare  le condizioni favorevoli 
che accordava ,  lo  nu lla  chiesi p e r  me. Ciò che m i r ig u a r d a  nella con­
venzione fu sp o n ta n e i tà  della  Deputazione.

Tal è la genu ina  s to r ia  di fatto. L ’ im p e r io s i tà  delle c ircostanze,  le 
q ua l i  tu tte  cosp iravano  a non sp inge re  invano  ag l i  e s trem i m ilita ri  la 
re s is tenza ,  voleva dei r ig u a r d i  p e r  u n a  c i t tà  e g u a rn ig io n e  non  tu t ta  di 
so ldati  r e g o la r i ,  i qua l i  n o n  r i sp a rm ia ro n o  e F u n a  e g li a l t r i ,  s tenti,  e 
sagrifizii alla p a t r i a ,  inc lus ivam ente  i cannon ie r i  p iem ontes i  che resero 
se gna la l i  se rv ig l i .
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10 Agosto.
ore  10 a n t im .

Il Presidente del cessato Governo provvisorio ha testé ri­
cevuta una lettera del Sig. Angelo Comello di Valentino, datata 
da Milano il 4 Agosto corrente alle ore 11 di sera, in cui, 
dopo i particolari del viaggio che ha fatto per giungere a quella 
Città, si leggono i ragguagli seguenti:

Gli A ustr iac i in  g ro sso  n u m e ro ,  p e r  l ’ a ju to  av u to  dalla  Baviera, 
W ir te m b e rg  e H olste in , p e rc o r ro n o  g r a n  p a r te  della  L o m b a rd ia  e sono 
sotto  le m u r a  di Milano dalla  p a r te  di p o r ta  R o m an a  e p o r ta  Tosa. Gran 
p a r te  dell’ esercito  P iem ontese  p ro te g g e  la c i t tà  e s te rn am en te  so tto  il co­
m ando  dei D uchi di Savoja  e Genova. O gg i si sono b a t tu t i  p iù  volte c 
con van tag g io  d e g l’i ta l ia n i ;  g l i  Austr iac i fu rono  a lq u an to  resp in t i  con 
p e rd i te  g rav iss im e ,  specia lm ente  nel la  cavaller ia  U n g h e re se ;  i nos tr i  s ’im­
pad ro n iro n o  di c inque cannoni. Milano è an im at iss im a ,  ben issim o armata, 
l ie ta  quas i  di r in n o v a re  forse le g lo r io se  g io rn a te  di M a rz o ;  g ià  a que­
s t ’ o ra  b a r r ica te  si a lzano  da tu t te  le p a r t i .  I P iem on tes i  si sono  battuti 
con tro  gli  A ustriac i anche so tto  C rem ona,  m a  sebbene la  b a t ta g l ia  durasse 
accan ita  e p iena  di t r a t t i  di vero  va lo re ,  p u r e  han n o  dovu to  cedere, e 
fu a l lo ra  che S. M. p revedendo ,  co m ’è di fa t to ,  che g li  A ustr iac i lascias­
sero  da  p a r te  Crem a, B e rg am o  e B resc ia ,  si r i t i rò  a  p r o te g g e re  Milano. 
G aribaldi sollevò tu t te  le popo laz ion i di Com o, del V arese ,  della Berga­
m asca, le qual i  unite  a l la  sua  fam osa leg ione ,  p io m beranno  sug li  Austriaci 
d a  quella p a r te .  Molti P iem on tes i  s tanno  p e r  e n t ra re  in Lom bard ia ,  c


